Religioni e Incontri Tra Popoli e Culture

1) Le religioni sono strade diverse che convergono verso uno stesso punto. Che cosa conta se imbocchiamo strade diverse, se arriviamo alla  stessa meta?

2) Le varie religioni sono come le foglie di un albero. Non ce ne sono due uguali, ma non c’è antagonismo tra esse o tra i rami su cui crescono. Proprio nello stesso modo, c’è una sottesa unità nella varietà che vediamo nella creazione di Dio.

3) Dove c’è paura non c’è religione.

4) Le religioni non esistono per separare gli uomini gli uni dagli altri, ma per vincolarli reciprocamente. 
5) Se si vorrà creare un mondo nuovo, anche l'educazione dovrà rinnovarsi.

(M. K. GANDHI, Aforismi e pensieri, Newton, passim)
Art. 7  Lo stato e la Chiesa cattolica sono, ciascuno nel proprio ordine, indipendenti e sovrani. I loro rapporti sono  regolati dai Patti Lateranensi. Le modificazioni dei Patti, accettate dalle due parti, non richiedono procedimento di revisione costituzionale. 

Art. 8  Tutte le confessioni religiose sono egualmente libere davanti alla legge. Le confessioni religiose diverse  dalla cattolica hanno il diritto di organizzarsi secondo i propri statuti, in quanto non contrastino con l'ordinamento giuridico italiano.  I loro rapporti con lo Stato sono regolati per legge sulla base di intese con le relative rappresentanze.

Art. 19  Tutti hanno diritto di professare liberamente  la propria fede religiosa in qualsiasi forma, individuale o associata, di farne propaganda e di esercitarne in privato o in pubblico il culto, purché non si tratti di riti contrari al buon costume (Dalla Costituzione italiana)
«Prima di essere ebrei, musulmani, palestinesi, siamo innanzitutto degli uomini e delle donne. Non bisogna dimenticare la nostra identità comune» [...]  «Io credo che sia necessario distinguere le pratiche religiose dai valori comuni alle tre religioni. Credere in un solo Dio non basta, bisogna definire il ruolo che Egli svolge nella nostra coscienza  (...) Bisogna andare oltre la tolleranza, bisogna accettarsi gli uni gli altri. Accettare che l'altro sia diverso e accettare questa diversità come un arricchimento, non come un pericolo. E' in questo senso che le mentalità devono evolvere» ( Elias Chacour, Ho fiducia in noi. Al di là della disperazione, Jaca Book, Milano 2003)
Il principio che si può considerare l'ethos  fondativo  di qualunque monoteismo, è  la dissoluzione delle frontiere culturali, etniche e religiose: nella Luce l'essere umano non è più né ebreo, né cristiano, né musulmano, perché  attraverso la conoscenza  egli si realizza in una verità liberata dalla storia. Ciò richiede l'incontro con l'altro, implica il principio di alterità. L'alterità si traduce nella molteplicità degli sguardi e dei volti che percorrono la terra,  e l'incontro con un altro volto ci rimanda all'immagine del Creatore.  (Khaled Fouad Allam,   Lettera a un kamikaze, Rizzoli, Milano, 2004 pp.  38-39).

La ferma condanna dell’antisemitismo deve portare i cristiani a riconoscerne le radici nel proprio passato e - lì dove necessaria - nel proprio presente per purificarsene, ma deve coniugarsi anche a una più profonda sensibilità nei confronti di tutte le forme di violazione dei diritti umani, per vivere un’effettiva solidarietà verso i vinti e gli oppressi. Questo atteggiamento di autentica “teshuwah” è richiesto peraltro anche al popolo ebraico attuale. [...] La “teshuwah” (parola ebraica che significa “ritorno”, “conversione”) non potrà confondere l’amore a Israele e il riconoscimento del suo significato [...] con un indiscriminato sostegno alla linea politica che di volta in volta potranno avere i governanti dello Stato d’Israele. Anzi [...] potrà a volte richiedere un atteggiamento critico nei confronti di scelte che non siano rispettose dei diritti di tutti, specie dei più deboli.  (Bruno Forte, 1997)

Nel 1893, l’Esposizione Universale di Chicago sorprese perfino i suoi ambiziosi organizzatori dando origine al famoso «Parlamento delle religioni. La sua creazione fu così motivata:

La fede in un potente divino che gli uomini hanno sentito di servire e adorare è sempre stato, come il sole, un fattore di vita per lo sviluppo  intellettuale e morale dell'uomo. La religione è la base  della letteratura indù, e dei suoi capolavori mistici, dell'arte europea - sia che si tratti di statue greche o di cattedrali gotiche -,   della libertà americana e dei suoi recenti progressi verso una condizione sociale più giusta; [ ...]  Di conseguenza  non ci sembra che la religione, non più dell'educazione o dell'arte, debba essere esclusa dall'Esposizione Universale di Chicago.

ALCUNE  RECENTI INIZIATIVE

L'incontro per la Pace,  Milano  5- 7 Settembre 2004. Convention internazionale  a cura della  comunità di sant'Egidio.  

IV Parlamento delle Religioni,  Barcellona, 7-13 Luglio 2004

Per una scuola laica e multiculturale, appello al convegno della Consulta delle Religioni di Roma (febbraio 2004) 

Nasce il Consiglio delle religioni  21-11-2002: La Conferenza mondiale delle religioni per la pace (WCRP) ha costituito ad Oslo un consiglio composto da 30 leader religiosi per promuovere il dialogo.  

28/03/06 -  Firmato a Milano lo Statuto del Forum delle Religioni, da parte delle  organizzazioni e comunità religiose presenti in città, di tradizione buddhista, cristiana, ebraica e musulmana, che  da anni si incontrano con spirito di conoscenza reciproca e collaborazione, con la genuina volontà di partecipare e di mettere in piedi un’iniziativa di dialogo realmente paritaria [...] nella realizzazione delle iniziative comuni. (Federico Tagliaferri)

Mentre noi vediamo noi stessi tutt'al più come discendenti molto vaghi dei cattolici e dei protestanti del Cinquecento, tendiamo inconsciamente a vedere i musulmani di oggi come non molto diversi da quelli di secoli fa e dunque come sopravvivenze arcaiche. Ma per chiarire i rapporti tra Oriente e Occidente e tra Cristianesimo e Islam una delle prime cose da capire è se c'è stata, e che cosa è stata, una modernità islamica. [...] Le vie che portano alla conoscenza di Dio sono certamente diverse. C'è sempre questo rapporto sinodale fra unità e diversità dei rapporti fra l'Islam, il Cristianesimo e l'Ebraismo. Storicamente, è certamente provato, che l'Islam è stato sempre aperto nei confronti delle altre religioni. Non dimentichiamo che gli arabi e gli ebrei cacciati dalla Spagna, nel 1492, vennero accolti dall'Impero Ottomano.  (Khaled Fouad Allam, intervista radiofonica "Il Grillo" 21/1/2002)   

C’è chi paventa, soprattutto dopo l’11 settembre 2001, una sorta di "scontro di civiltà" religiose che somiglia paurosamente alle antiche "guerre di religione". [...]Per vivere appieno il nostro presente e il nostro futuro segnati dai processi dell’integrazione europea e della globalizzazione planetaria siamo chiamati da un lato a conoscere più e meglio non solo lo stesso cristianesimo, ma anche le religioni "altre", cercando di evitare i ricorrenti pregiudizi e i facilistici pressapochismi; e dall’altro, a educarci pazientemente al dialogo e al confronto interculturali e interreligiosi. (E' l'ora delle religioni? La  scuola  e il mosaico delle fedi, Brescia 19 aprile 2002, documento finale)  

New Delhi– Il dialogo interreligioso in India è “una grande necessità del presente” che può servire a “migliorare la nazione tramite uno sviluppo congiunto”. E’ questo il pensiero di mons. Vincent Concessao, arcivescovo di New Delhi, al termine del seminario “Gli sforzi cristiano-musulmani per una società migliore”, organizzato dalla Commissione per il Dialogo e l’Ecumenismo della Conferenza episcopale indiana (Cbci) il 24 ed il 25 settembre nella metropoli indiana.  [...] “I leader religiosi musulmani – continua - hanno sottolineato che il fondamentalismo ed il terrorismo non sono prerogativa di un’unica fede, ma sono maschere che vengono indossate in tutte le religioni del mondo da parte di pazzi: la maggioranza dei musulmani la pensa così e condanna tutto ciò che corrode la società civile”. 

Muhammed Abdul Haq Ansari, presidente della Jamat-I-Islami (organizzazione islamica) in India, ha proposto la formazione di una Commissione congiunta per incrementare questo dialogo. Ansari ha ripreso l’invito di Benedetto XVI al dialogo ed alla cooperazione ed ha detto: “Quell’invito deve essere preso molto, molto sul serio”. 

(Nirmala Carvalho)   (AsiaNews) 28 Settembre 2005  www.asianews.it

La tolleranza rappresenta la condizione minima per una convivenza pacifica. Ma come la pace significa ben più della semplice assenza di guerra, così una fruttuosa convivenza non richiede solo di sopportare la diversità degli altri esseri umani. Se si vuole che la diversità diventi una fonte di ricchezza a vantaggio di tutti, occorre che le opposizioni che essa nasconde o mostra apertamente siano riconciliate. Non esiste riconciliazione senza verità e giustizia. Sebbene ogni violenza che gli esseri umani infliggono e patiscono sia per tutti un tragico destino, mai si può e si deve eliminare la differenza che esiste fra i carnefici e le vittime.

Si dimentica spesso che in varie parti dell'Europa fedeli cristiani, ebrei e musulmani sono vissuti in condizioni di buon vicinato.[...] E tuttavia, nel corso della storia, i pregiudizi sia da parte cristiana sia da parte musulmana hanno giocato un ruolo enorme, spesso fatale. Si basavano da entrambe le parti su esperienze dolorose, che si erano profondamente impresse nella memoria dei rispettivi popoli [...]Così si instaurò, da parte cristiana in relazione alle conquiste arabe, tartare e turche e da parte musulmana in relazione alle crociate e al colonialismo, un’abissale diffidenza che ogni ulteriore conflitto contribuì ad alimentare. 

I musulmani del mondo intero, ad esempio, [nelle recenti guerre] hanno visto una nuova prova dell’ostilità dell’Occidente nei confronti dell’islam. Da parte cristiana ed europea, il destino delle minoranze cristiane in alcuni stati musulmani e la violazione dei diritti umani ha rafforzato in molti il timore e la convinzione che l’islam non permette fondamentalmente alcuna convivenza su un piede di parità. I gruppi fondamentalisti con le loro azioni terroristiche sembrano confermare a loro volta in modo brutale un tale giudizio. [...] Vogliamo guardarci dall’applicare due pesi e due misure nel giudizio sull’ingiustizia passata e presente. ( Seconda Assemblea Ecumenica Europea (AEE2)  Graz, Austria, 23-29 giugno 1997: dal  documento finale )

COME FARE IL DIALOGO. Due macro-fenomeni, soprattutto, stanno cambiando la nostra società e incalzando il dialogo: a) il flusso inarrestabile di immigrati delle più diverse culture e religioni;    b) le nuove forme di comunicazione globale. Il primo sta modificando profondamente il nostro paesaggio sociale e religioso; il secondo mette virtualmente davanti ai nostri occhi la diversità religiosa, i simboli e i colori di tutte le religioni, in qualsiasi istante della giornata.[...]  Il dialogo è autentico se, per principio, non esclude nessuno, poiché Dio ama tutti  e il suo Spirito opera in tutti.   E' autentico se procede nel rispetto della libertà altrui, senza imposizioni, ricatti, paure. Un altro principio è la sincerità:  [...] per far accettare il nostro punto di vista cristiano e il rispettivo messaggio, siamo tentati di camuffare la verità.   Mario Menin ( Da Missione Oggi di Gennaio 2006)

Giustizia Sociale e Sviluppo Sostenibile  Per Un Mondo Di Pace

1) La vera economia  si batte per la giustizia sociale, promuove equamente il bene di tutti, compresi i più deboli

2) L'economia che permette a un paese di depredarne un altro è immorale. E' peccaminoso comprare e usare articoli  fatti da lavoratori sfruttati.

3) L'estensione della legge della nonviolenza nell'ambito dell'economia significa  l'introduzione di valori morali da considerare nella regolamentazione del commercio internazionale. 

4) Se si vorrà creare un mondo nuovo, anche l'educazione dovrà rinnovarsi.

(M. K. GANDHI, Aforismi e pensieri, Newton, passim)
Coscienza ecologica e cattiva condotta ecologica . La pressione economica è tornata ovunque a risospingere sullo sfondo l’aspetto della responsabilità ecologica. Per motivi etici, ma anche economici, noi vediamo in questo un atteggiamento miope, poiché al più tardi le prossime generazioni dovranno scontare e pagare i nostri errori. [...] Uno stile di vita rispettoso della creazione e un ordinamento della società giusto nei suoi riguardi richiedono quindi un riordino del nostro sistema di valori: nell'esercizio della sua responsabilità la persona deve tener conto del valore proprio del mondo che la circonda.

Giusta perequazione con le altre regioni del mondo.  L'Europa ha una sua responsabilità riguardo alla soluzione del problema delle ingiuste disuguaglianze e dell'insufficiente distribuzione nel mondo di oggi. Infatti l'Europa è comunque implicata con i suoi interessi nello sviluppo mondiale. Lo scambio economico e culturale, la diffusione delle moderne tecnologie (tecnologia genetica, tecnologia della comunicazione), i mercati finanziari e commerciali internazionali operano al di sopra e al di là del proprio orizzonte percettivo e richiedono una previdenza e provvidenza responsabile in direzione della giustizia sociale e della conservazione delle condizioni naturali fondamentali della vita.

Strutture di potere della società mondiale e problema del debito.  Il primo passo verso la riconciliazione è quello di riconoscere gli influssi  del nostro stile di vita e del nostro sistema economico sul resto del mondo.[...] Se si guarda dall'alto il nostro «villaggio globale» [...]  assistiamo, da un lato, a un processo di crescente unificazione, la cosiddetta «cultura della coca-cola», e, dall’altro, a un processo di crescente differenziazione, che [produce],  accanto agli sforzi di regionalizzazione, anche i diversi fondamentalismi.   [...] Di questo profilo del potere continua a far parte soprattutto l'insoluta questione del debito, che mantiene in condizione di dipendenza molti paesi dell'Africa, dell'Asia, dell'America centrale e meridionale, e ora anche dell'Europa orientale, e limita in modo inaccettabile la loro libertà di scelta per far fronte ai loro problemi economici e sociali. 

Sviluppo sostenibile e politica della condivisione.   [Occorre scegliere] uno stile di vita sostenibile, che tenga conto anche delle necessità degli altri, soprattutto dei più poveri nei paesi del Sud del mondo. Esso si fonda sul riconoscimento del valore di ogni vita e sulla denuncia di quelle strutture e comportamenti che ledono il diritto delle persone a una vita degna di esseri umani. Questo dovere può essere assolto solo attraverso una partecipazione attiva a un processo di condivisione su scala mondiale. [...]  La giusta condivisione costruisce ponti che permettono l'incontro e solide relazioni: [...] può produrre una forte sinergia in direzione di un maggior benessere per tutti, liberare ogni sorta di creatività per le innovazioni e promuovere la ricerca di alternative nel campo del consumo, del credito, della produzione, dell'occupazione e del commercio. 

L'immigrazione.  Oltre alla guerra sono soprattutto la persecuzione e l’oppressione, la povertà e la mancanza di prospettive a costringere o spingere le persone a lasciare la loro terra. Al centro di questo movimento migratorio, alimentato soprattutto dai paesi poveri del versante meridionale del Mediterrano e sempre più anche dall’Europa orientale, si trovano i paesi ricchi dell’Europa occidentale e settentrionale. Nei confronti dei migranti e dei rifugiati essi assumono generalmente un atteggiamento di diffidenza e di rifiuto. 

Necessità della ripartizione del potere.   Nei paesi più ricchi dell’Europa occidentale e settentrionale si continua ostinatamente a credere che un maggiore dinamismo dello sviluppo economico risolverà a medio o lungo termine gli attuali opprimenti problemi sociali. Ma riteniamo che sia una pericolosa illusione confidare unicamente nel progresso economico e così sottovalutare il fatto che in Europa la soluzione dei problemi sociali è impossibile senza la disponiblità a condividere ciò che si possiede. Al riguardo, intendiamo ogni forma di possesso, non solo la ricchezza monetaria, ma anche il possesso del lavoro, del tempo, del sapere, della tecnologia. 

Il problema fondamentale di cui qui si tratta è il problema del potere e della ripartizione del potere. Il fatto di proporre continuamente a un numero crescente di persone, soprattutto giovani, le seduzioni del mondo dei consumi e ostruire al tempo stesso la strada della partecipazione al potere e al benessere genera una giusta collera, ma soprattutto una rabbia sotterranea che si traduce facilmente in focolai spontanei di violenza. Ne vediamo già ora le preoccupanti avvisaglie e mettiamo in guardia dal reagire quasi esclusivamente con forme di contro-violenza da parte dello stato, senza perseguire una maggiore giustizia. (Seconda Assemblea Ecumenica Europea (AEE2)  Graz, Austria, 23-29 giugno 1997)

Dal  documento finale)

Da decenni si propongono programmi e politiche di lotta alla povertà, ma la nuda verità ci dice che, invece di diminuire, il numero delle persone che soffrono la fame,  la malnutrizione, le  malattie e le guerre è in aumento.  In questo grande quadro si fa fatica a comprendere che  esiste un'altra tragedia silenziosa spesso ignorata o sottovalutata: la distruzione dell'ambiente. Il modello economico che vige da padrone da più di due secoli e che continua ad essere esportato in tutto il mondo  (vedi oggi Cina, India, Malesia o Brasile) evidenzia una miopia micidiale, continuando a far finta che le risorse naturali siano infinite e che i costi ambientali troveranno naturalmente una loro soluzione. [...] Per raggiungere la sostenibilità ambientale occorrerà un disarmo culturale, sociale, economico e politico[...] se cerchiamo sul serio di cambiare le sorti di chi oggi soffre l'ingiustizia e la miseria. Servirà una rivoluzione filosofica [...] dove l'imperativo della crescita economica quantitativa e illimitata sarà rimpiazzato da una visione di sufficienza e di cura del pianeta. 

Siamo quindi tutti chiamati a questi cambiamenti, dai governi alle istituzioni, dalle organizzazioni internazionali alle ONG, dai produttori ai consumatori, nessuno escluso. Questo è il vero impegno verso le nuove generazioni, verso tutti i bambini che ogni giorno anscono sulla Terra e che hanno diritto a una vita degna, giusta, piena e pacifica.. (Christoph Baker).  

Centinaia di milioni di persone nel mondo ogni giorno lottano contro la fame perchè gran parte del terreno arabile viene oggi destinato alla coltivazione di cereali ad uso zootecnico e non  all'alimentazione umana.  Oggi i popoli più ricchi, specie in Europa, Nord America e Giappone, se ne stanno appollaiati in cima a questa catena alimentare divorando il patrimonio dell'intero pianeta.  [...] L'ironia dell'attuale sistema di produzione è che milioni di ricchi consumatori dei paesi industrializzati muoiono a  causa di malattie legate all'abbondanza di cibo, mentre i poveri del Terzo Mondo muoiono di malattie poichè viene loro negato l'accesso alla terra [...] Secondo  le stime, la fame cronica contribuisce al 60 per cento delle morti infantili. [...] Con molta probabilità, al World Food Summit si parlerà molto di come incrementare la produzione alimentare. E senza dubbio le società biotecnologiche saranno lì a fare propaganda ai loro "super semi" genticamente modificati. I paesi del G.7 e le ONG parleranno della necessità di estendere gli aiuti alimentari. Gli Stati del Sud del mondo parleranno di accordi più equi per il commercio globale e di prezzi più alti per le loro merci. Ma il tema assente sarà quello dello spreco  dei paesi ricchi. (Jeremy Rifkin, L'Espresso, 13/06/2002)

Veltroni mette il Colosseo a disposizione del Glocal Forum. Nella costruzione di una rete informativa che unisca le amministrazioni delle maggiori città del mondo i sostenitori della "glocalizzazione" individuano il primo obiettivo da raggiungere. Le città più ricche dovranno aiutare con risorse materiali ma anche di conoscenza i centri più poveri. "Le risorse locali possono rendere positiva la globalizzazione migliorando le condizioni dei cittadini". Veltroni ha esaltato l'impegno verso un maggiore equilibrio sociale nel mondo come  il primo elemento di garanzia per la pace.  (G. Pull)

Il riscatto verrà dalle donne? Questo non è uno slogan, secondo l'economista Paolo Sylos Labini: «Progetti mirati per l'alfabetizzazione femminile potrebbero aiutare il Terzo Mondo più degli aiuti finanziari». Dice Muhammad Yunus, la cui Grameen bank (banca dei poveri) ha finanziato 2,4 milioni di persone in Bangladesh, il 95% dei quali donne: «La globalizzazione può essere un terribile maremoto, ma anche consentire di fare surf sulle onde. Ci sono 500 villaggi dove donne analfabete sono diventate imprenditrici e sono entrate nella new economy grazie ad un telefonino cellulare». E in Brasile gruppi di donne che vivevano nelle discariche hanno "riciclato la loro dignità" creando piccole imprese che vendono rifiuti, dice Beatrice Masini , coordinatrice di un progetto UE-Unesco per collegare centinaia di gruppi di donne nel mondo. La Fondazione Rita Levi Montalcini raccoglie finanziamenti per  progetti  che portino a scuola le bambine dei paesi poveri. «Solo l'educazione delle donne può aiutare a combattere la miseria,  le violenze, le malattie, lo sfruttamento delle donne stesse ma anche dei loro figli e, attraverso loro,  assicura un futuro diverso  alle nuove generazioni».  

Il terrorismo ha lanciato quattro aerei contro l'America, l'Occidente, contro "i crociati e gli ebrei". E' riuscito ad imporre al mondo la visione della sua capitale mroale ed economica, New York, naturalmente umiliata ed offesa. Eppure, così agendo ha riconosciuto la globalizzazione. Non è stata infatti la guerra contro uno Stato e neanche contro una Civiltà, ma colpendo lì ha individuato l'asse portante dell'unico sistema mondiale, dei suoi valori,della sua idea d'uomo. [...] La globalizzazione fattasi matura a causa del dolore dovrà ospitare in sé, insieme, un governo mondiale dell'economia e della politica. Ma [...]sarà per così dire il governo di un sistema di sistemi. Sarà una specie di sussidiarietà mondiale. Dove il governo centrale interverrà solo per surrogare un difetto di diritti umani o qualora lo standard di vita quotidiana sia offensivo per i più poveri. Una globalizzazione della responsabilità. Un'utopia? No, una necessità (G. Cantoni, Panorama, 25/10/2001)

